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Il vaglio 
ideologico 

» » 

Su quale terreno è necessario porre le basi di una rifles
sione sul significato e la portata dell'impresa scientifica 

Geymonat, Tagliagambe, 
Giorello, > Colletti, Giovanni 
Berlinguer. Oltre tutto mi 
sembrano abbastanza stan
chi questi periodici ritorni 
di accensione ideologica tra 
marxisti e meno marxisti, 
filosofi e meno filosofi, scien
ziati e non scienziati. L'ulti
mo che corre per le pagine 
dei settimanali e dei quoti
diani (v. « L'Espresso », nn. 
24 e 25, «l'Unità» del 26 
giugno), non lo è solo per 
l'assaporamento delle va
canze fisicamente incomben
ti: è molto tempo, mi pare, 
che l'ideologia è andata in 
vacanza. 

Se mi viene chiesto: e tu 
hai da dire qualcosa? Stan
camente, anch'io, rispondo 
che, sì, avrei da dire qual
cosa: ma proprio perché si 
vive una sola volta e in fon
do anche perché siamo tut
ti un po' come animaletti 
automatici. Rispondo che 
Geymonat ha fondamental
mente ragione — e non so
lo perché è un grosso ani
male della mia stessa età: 
gli vien data ragione an
che da Berlinguer per quan
to riguarda non certo la di
sattenzione, ma per lo me
no una certa trascuratezza 
nella valorizzazione del gran
de impegno da lui assolto 
e dai suoi collaboratori con 
la pubblicazione della pode
rosa Storia del pensiero fi
losofico e scientifico e in 
particolare del settimo volu
me ove si parla diffusamen
te delle posizioni epistemo
logiche e ideologiche dei so
vietici, del caso Lysenko, 
ecc. Ma se Geymonat ha fon
damentalmente ragione nel
la intervista del n. 24 del
l'» Espresso », non è soltan
to per questo — perché pa
re una ragione ovvia —, 
bensì anche perché, nono
stante una certa oscurità at
traverso le botte e le rispo
ste dell'intervista, trapela 
tuttavia in lui e negli altri 
partecipanti una preoccupa
zione sulla situazione ideo
logica della « sinistra », og
gi. in tema di « riflessione 
sulla scienza ». 

Fattori 
autonomi 

Non tanto la questione 
della neutralità o non neu
tralità della scienza: se n'è 
parlato a profusione — ap
punto fino alla stanchezza, 
come del resto fa rilevare 
il Colletti — e ne abbiamo 
scritto in tanti e in lungo 
e in largo: personalmente 
mi sono sempre schierato 
tra coloro che riconoscono 
anche fattori autonomi ed 
autoctoni nello sviluppo del
la scienza, fattori insoopri-
mibili e in qualche misura 
indipendenti dalle storiche 
determinazioni delle società, 
come mi pare sia presente 
nell'intervento di Colletti. 
La questione più importan
te è invece un'altra, e Gey
monat fa bene — sia pure 
in questa lassitudine gene
rale — a ricordarla: quale 
è oggi la posizione dei mar
xisti e dei comunisti, in 
Italia, in Europa. nell'URSS, 
nei confronti della rifles
sione ideologica sullo svi
luppo della scienza come 
fatto culturale? Esiste ton 
sionc di nosizioni o si trat
ta solo di confutare gli ap
prodi estremistici quali quel
li di M. Cini e compagni, 
ricchi di argomentazioni co
sì tributarie della « dea sra
gione »? 

Ecco, a me sembra che 
quella di Giovanni Berlin
guer appunto non sia adat
ta come risposta ad un tale 
interrogativo, mentre con
cordo con molte altre parti 
del suo intervento. Non cre
do infatti che Geymonat e i 
suoi collaboratori chiedano 
una < ideologia ufficiale » e 
quindi, come dice Berlin
guer. un ritomo al dogmati
smo: ma chiedano (o per 
lo meno io lo chiederei, se 
non fossi da tempo abitua
to per forza mageiore a 
prendere ciò che di quasi 
buono mi viene dai vecchi 
amori) una partecipazione 
viva, combattiva e magari, 
a seconda delle parti, re
sponsabilmente erronea, ma 
presente sul terreno ideolo
gico. e quindi anche su 
quello della filosofia della 
scienza. 

Se lotta vi è — e tut
ta la vita culturale è tale 
solo se è vita di lotta — 
essa si sfaccetta inevitabil
mente lungo tutta la cristal
lizzazione sociale e l'ango
latura non è e non può 
essere equivocabile. Tutti i 
giorni mi domando se e 
quanto la politica attuale 
del PCI sia giusta e mi ri
spondo positivamente per
ché non so trovare alterna
tive serie; o per lo meno 
la considero un rìschio ine-
•ttobite • calcolabile nella 

situazione data. Ma gli av
versari rimangono avversa
ri e credo che se anch'essi 
sono avversari sul serio non 
possono pretendere l'atte
nuazione o la cancellazione 
di quelle sfaccettature. 

Allora è un difetto tutto 
nostro, una stanchezza ideo
logica sotto la quale vivono 
e prosperano i più diversi 
hobbies intellettuali, fonti di 
buoni studi e di esercitazio
ni magari alla moda, ma pri
vi di « passione aggressiva ». 
E come, in un mondo come 
questo, e proprio quando la 
irrazionalità della cultura o 
non cultura detta giovanile 
trova buon gioco ad appro
fittare appunto delle stan
chezze, del vecchio e non 
passionale tirare avanti? 

Geymonat ha ragione an
che quando, rispettando la 
notevole e seria preparazio
ne culturale specifica del 
Colletti (ed aggiungerei il 
suo lealissimo vivere la cul
tura marxistica) dice che 
di scienze determinate egli 
non sa o non vuol sapere 
culturalmente alcunché. E' 
una posizione seria, a veder
la in fondo, ma certamente 
egli viene così a privarsi 
di un elemento di crisi che. 
se ben colto, avrebbe il po
tere di sconvolgere tutto 
il sistema ideale. In fondo, 
con questo, nemmeno Col
letti sfugge alla indifferen
za propria dell'uomo di cul
tura italiano verso la capa
cità della scienza (intendo 
naturalmente la scienza na
turale nelle sue varie acce
zioni) di porre, specialmen
te oggi e specialmente la 
biologia, domande estrema
mente gravi anche per un 
filosofo indifferente: sono 
domande che si traducono 
in precise richieste di pre
sa di posizione con se stes
si e con gli altri, domande 
invitanti proprio alla lotta 
(tanto sono « ideologiche »), 
abbiano o non abbiano, co
me vuole Berlinguer, anche 
il solito (questo, liturgica
mente. non lo dimentichia
mo mai) impatto diretto col 
socialismo e con i milioni 
di lavoratori e con le tra
sformazioni sociali. 

In molte posizioni « poli
tiche » si è anche troppo 
indulgenti sul tipo di fiam
ma ideologica che brucia 
nel crogiuolo dell'intellet
tuale, purché egli appoggi 
dall'esterno questa politica, 
dimenticando che l'appog
gio è genuino per un intel
lettuale (e parla a tutti) 
solo se è in lui frutto di
retto della sua cultura, an
che indioendontemente dai 
problemi della produzione 
e della disoccupazione. Si 
ricordi che fu da taluno ac
cettato Lysenko proprio sul
la base di questi falsi pa
raventi. 

Appunto, Lysenko (ma 
perché insistere tanto su 
questo?): Berlinguer invi
ta alla prudenza e si rifa 
ai pericoli di ripercorrere 
« gli errori compiuti nell' 
URSS ». Il punto è infatti 
questo, ma non va così in
trodotto. Sono ben d'accordo 
con Berlinguer che non si 
debbano € trasferire nella 

La macchina delle vacanze in Italia 

" '. ' -À 

V** " 

storia della cultura i motivi 
contingenti della polemica 
politica », ma ritengo che si 
deve allora ben decidere co
sa furono, sono o saranno gli 
errori compiuti o inevitabil
mente da compiere nell' 
URSS. 

Mi compiaccio che gli ul
timi sondaggi fatti da Ta
gliagambe sullo sviluppo 
scientifico - ideologico in U-
nione sovietica siano o ap
paiano più promettenti, ma 
non v'è dubbio che molta 
della polemica ideologica su 
Lysenko, sì riferisce a un ca
so che non può essere con
siderato culturalmente senza 
entrare nel vivo del discor
so scientifico (e non vi è mai 
entrato il Colletti e non vi 
entrano per mio conto nem
meno Geymonat e collabo
ratori quando si ostinano a 
non voler considerare e nem
meno a confutare la mia 
accusa di vecchio vitalismo 
al lysenkismo). Qualunque 
biologo può confermare - se 
ve ne fosse bisogno - che 
le aberrazioni della biologia 
sovietica nel periodo stali
niano (e nemmeno ora cor
rette adeguatamente) erano 
fondate su antichi retaggi 
premarxistici (si pensi alla 
già allora vetusta Olga Le-
pcsinskaja) i quali non solo 
non avevano niente a che fa
re col materialismo dialettico 
(comunque lo si voalìa inten
dere), ma con nessuna spe
cie di materialismo, tanto più 
che erano falsità sperimen
tali. Ma anche quelle com
messe in buona fede erano a-
nimate da tutt'altra visione 
del mondo naturale rispet
to a quella materialistica 
(che in prima approssima
zione è sinonimo di « mec
canicistica »). 

Erronea 
insistenza 

L'insistenza nel vedere in 
quel vitalismo ingenuo so
vietico il portato della « filo
sofia » engelsiana mi sem
bra del tutto erroneo e inac
cettabile e alla fine risulta 
proprio essere un materia
lismo dialettico al negativo. 
Ciò a parte, naturalmente, 
del travolgente uso che di 
quelle ingenuità ha poi fat
to la politica. 

A questo punto occorre di
re che non qualunque biolo
go. ma ogni biologo con idee 
e interessi generali, ogni bio
logo che si rifiuti alle com
partimentazioni irriducibili 
fra le scienze e si acquieti 
nei « pluralismi » forzosi 
(tanto comodi del resto), in 
breve ogni biologo « dialet
tico », sa che ha una mate
ria molto scottante tra le 
mani, una materia che sta 
per diventare incandescen
te e si meraviglia fortemen
te della presenza di quel pi
gro animale consuetudina
rio che è di regola (o è di
venuto) il filosofo. Come si 
vede, mi è passata anche la 
stanchezza. 

Massimo Aloisi 
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I clienti venuti dal freddo 
L'anno scorso i villeggianti stranieri hanno fruttato un introito di oltre duemila miliardi - Dal pri
mo posto tra i paesi turistici siamo scesi al quarto - Le armi della concorrenza internazionale e la 
cattiva utilizzazione delle attrezzature - Una carta da giocare: la valorizzazione del Mezzogiorno 

« Non visitate il paese do
ve si uccidono gli uccellini ». 
Ogni anno, puntuale come le 
rondini, verso la fine dell'in
verno questo invito compare 
stampato sulle buste della 
corrispondenza postale della 
Germania Federale. L'iniziati
va è di un comitato per la 
difesa della natura che forni
sce ai vari uffici postali della 
repubblica i timbri da stam
pigliare sulle buste. Il paese 
dove si « uccidono gli uccel
lini » è naturalmente l'Italia, 
meta preferita dei villeggian
ti tedeschi. Questa campagna 
contro il turismo verso il no
stro paese viene fatta poi se
guire. man mano che ci si av
vicina alla primavera e all'e
state, da azioni più massicce 
e psicologicamente terroriz
zanti. • • f • 

Tutti i nostri mali vengono 
sfruttati per convincere i te
deschi ad abbandonare l'idea 
di venire in Italia: scippi, ra
pine, sparatorie per le strade, 
rumori assordanti, inquina
menti delle coste, scempio del
le più belle zone paesaggisti
che, costi mai prevedibili di 
ristoranti e alberghi, musei 
con orari impossibili, intasa
menti sulle autostrade, ritar
di dei mezzi pubblici di tra
sporto e così via. 

«E* una campagna che ci 
danneggia moltissimo e che 
ogni anno dobbiamo contra
stare dimostrando come i no
stri guai sono gli sfessi, più 
o meno, che affliggono oli al
tri paesi occidentali » dice il 
dottor Bonvecchio, attualmen
te uno dei direttori generali 
dell'ENtT ma che fino al mag
gio scorso ha diretto l'ufficio 
di rappresentanza del nostro 

| ente turistico nella Germania 
| Federale. Bonvecchio non vuo-
I le esprimersi sulle voci che 
I circolano da tempo su certe 

campagne di stampa pilotate 
] a Bonn contro il turismo ita

liano. Dietro ci sarebbero al
cuni gruppi finanziari tede-

villaggi e complessi alberghie
ri sulle coste spagnole, in 
Grecia e in Tunisia. 

Quanto avviene nella Ger
mania Federale non è che uno 
dei tanti siluri che vengono 
lanciati contro l'Italia per di
rottare i villeggianti su altre 
zone mediterranee. Eppure, 
nonostante tutto, i turisti stra
nieri continuano a giungere 
in massa nel nostro paese. 
Quest'anno gli arrivi si an
nunciano massicci da tutti i i 
paesi ~ europei, specie dalla 
Germania. In ripresa anche i 
visitatori inglesi, diradati ne
gli ultimi anni in seguito alla ' 
crisi economica che ha inve
stito il Regno Unito. Ma quel
li che maggiormente aumen
tano sono i turisti giappone
si: raddoppiati nel 1976 rispet
to all'anno precedente; nel 
1977, secondo i primi calcoli, 
dovrebbero avere un incre
mento del 300 per cento. 

I tedeschi 
al primo posto 

Complessivamente, gli stra
nieri che lo scorso anno sono 
venuti in Italia sono stati ol
tre 37 milioni. Per chi ama 
le statistiche si può dire che 
i più numerosi, come sempre, 
sono stati i tedeschi (7 mi
lioni e mezzo), seguiti quasi 
appaiati da svizzeri e france
si. Un milione e mezzo sono 
venuti dai Paesi Bassi, altret
tanti dall'Inghilterra e dagli 
Stali Uniti. I giapponesi sono 
stati 350 mila. 

Fino a qualche anno fa ab 
biamo sempre creduto che i 
turisti stranieri non potessero 
fare a meno dell'Italia: non 
potevano esserci crisi se non 
quelle dovute alle calamità 
naturali e agli eventi bel'ici. 
Quale altro paese può offri
re più dell'Italia? Coi suoi mo
numenti. i suoi musei, i 7.500 
chilometri di costa, i laghi, i 

schi che hanno investito forti ( paesaggi montani imparea 
somme nella costruzione di ' giabili l'Italia è un paese che 

sembra tagliato su misura per 
il turismo. Abbiamo continua
to a cullarci in queste illu
sioni fino a quando un bel 
giorno ci siamo accorti di non 
essere più al primo posto fra 
i paesi turistici nel mondo; 
siamo scesi al quarto gradi 
no. scavalcati persino dall'Ali 
siriu. 

Passato il primo momento di 
smarrimento da qualche anno 
a questa parte abbiamo co
minciato a ragionare in modo 
diverso, considerando il turi
smo come una delle attività 
importanti della nostra bilan
cia dei pagamenti con l'este
ro, cercando di imboccare la 
strada di una programmazio
ne. Se si fa eccezione per 
l'Anno Santo che ha visto una 
sensibile ripresa del movimen
to di turisti stranieri, le cose 
non sembrano però marciare 
nel senso giusto. Eppure i vi
sitatori stranieri aumentano 
ogni anno, come aumentano 
gli incassi di valuta estera. 
Un fatto però ci fa marcare 
il passo e talvolta anche an
dare indietro: nonostante l'in
cremento non riusciamo a sta
re dietro all'aumento del mo
vimento turistico che si veri
fica in tutti i paesi del mondo. 

Il 1976 si è chiuso con un 
introito di 2.103 miliardi di 
valuta straniera, il 24.7 per 
cento in più rispetto al 1975 
che fu un anno eccezionale. 
« Ma l'introito reale — dice 
il dottor Voce dell'ufficio sta
tistico dell'ENIT — supera i 

] 2.700 miliardi. Ci sono degli 
I incassi in valuta estera che 
! sfuggono ai controlli*. Se ci 

si dovesse fermare a queste 
cifre dovremmo considerarci 
soddisfatti. Invece non è così. 

« Dietro il trionfalismo delle 
cifre ufficiali — dice il pro
fessor Garbacelo — c'è un 
amaro rovescio della meda
glia: dal 15 per cento dell'in
tero mercato mondiale che 
riuscirà ad assorbire fino a 
poco tempo fa. il nostro turi
smo è sceso al 7^; il tan 
to decantato aumento degli in-

RIFLESSIONI SU UN'ESPERIENZA TORINESE DOPO L'INTESA PROGRAMMATICA 

Come reagisce la periferia? 
Era «lato Paolo Volponi , non 

mollo Ir inpo fa . a *o l lc \are il 
tema IMl 'a l t ro clic « loltrra-
rio * di un piano-poema per la 
r i ro - I ru / ione della democra
zia i tal iana. Una - rr i t lnra co
rale e diretta, partendo dalla 
repnMdiea di I torrarannurcia. 
contro una rri«i sociale ( i * io -
\ a n i . le donne, il Mez/nsior-
no> che fra*lasl ia. -compone 
e -«-para linsti.i=?ì e compor
tamenti K fummo noi comu
ni* ti (Pietro Insrao. -e- non 
«ha?lin) a replicare che con
tro la nnn\a Babilonia occor
re. ma non è «ufficiente, ripar
tire dal l c«n tn molecolare del
la «ocictà c h i l e e dalle mi l le e 
mi l le repubbliche di Rocca-
cannuccia edificate in questi 
anni e dife«e in ogni fabbrica. 
scuola o quartiere. 

Ora , dopo i cento giorni e 
dopo l'intesa dì programma. 
questo tema «i ripropone inlat
to. I n una nuota «iluarione. 
certo, e con un pezzo ili stra
da alle spalle, l /acconlo po
stula un a l lagamento «Ielle 
ba«i democratiche dello ^la-
Io, qneMo è indubbio. K dun
que sai metro di quel pro
gramma connine, del suo l i 
gnificato polìtico * t r en tann i 
dal maggio '47, si misura final
mente a lutto tondo la dimen
sione statuale, istituzionale del
la crisi i tal iana. M a come rea
gisce la periferia della Repub
blica? Coma ai traducono let

tera e spirilo dell'accordo nel-
l*mÌ7Ì. i t i \a democratica d i f fu 
sa Mill ' insicmc ilei terr i torio 
nazionale? I n quale forme si 
restituisce al corpo politico e 
•sociale un'inte-a elle «i pre-
Scilla. non «olo ma c**en/ ia l -
mrnte . come il frul lo di una 
romcrcoii7. i ai \ r r l i r i del si-
I lenia politico-parlamentare? 
Come * i difende, in «oManza. 
que-ln nun\o | - \e l ln i-t i luzio-
nale <cnfa chiudersi nella d i -
men-ìone del piccolo cabotag
gio. «Iella compilazione «tan
ca «li cenlo piccoli accordi lo
cal i . copie «hiaditc della 
«i cernile intesa » ? 

Da nn*c«|»erienza torinese «li 
porbi siorni or «ono \ i e n e . 
for*e. un'indicazione, nn se
gnale. Forse. dunque, vale la 
pena brevemente «li rif letter
ci «opra. 

D i che «i traila? N e l l ' i m m i 
nenza del raggiungimento dcl-
rintc«a i comunisti torinesi 
hanno chiesto alle altre forze 
nolit irhe «li promuovere, in
sieme e di concerto con l 'am
ministrazione «colaMica cen
trale e comunale, un incontro 
collegiale per discutere, pub
blicamente e di fronte alla 
città, nn ordine del giorno d i 
elementare interesse civile. Si 
è chiesto, cioè, nn confronto 
libero fra diversi e autono
mi punti di rista a proposito 
di questo travagliato anno 

! scolastico. attorno alle «uc 
I drammatiche conseguenze in 
1 tema di valutazione e *ele-
| zinne «lidaltica ( le borciatii-
I re) e tutto ciò al la luce dei 

to. che sì annuncia proprio in 
questi r iorn i come il terreno 
privi legialo «li r ivincila per le 
forze clic hanno subito l'ac
cordo come un' impo-izione « 

contenuti programmatici mio- j non ne accettano né lellera né 
vi varati «lai part i t i e nella i spiri lo. 
pro<|ietliva di un nuovo salto j 
di qualità nell 'orsanizzazione > 
«li una democrazia «rola-lica ! 
già parzialmente in crisi (eie- ( 
zinni dei <lt-trelt i ) . Come si 
vede, niente di particolarnien- . 
le coinvolgente. Nc««nn ap- j 
pedo « concordatario » per n-

Ma qnanle re-i* lenze «ì so
no «lovule -n|>erare. quante v i 
schiose eccezioni e «lifficnllà 
procedurali e d i *o-lanza han
no ingombrato i l rampo. Quan
ti tentativi d i «molare di o rn i 
«isnificalo questo appuntamen
to. di r idurne la portala, di 

na inle«a a tu l l i i costi ma j r idimensionarlo per arrivare 
la semplice registrazione, ap- , 3 ^ e f ; n ; r | o come • episodio ». 

eccezione ca«nalc a una rego
la ferrea rhe i l ice: quando si 

punto, di un elementare in 
teresse civile al confronto «Iel
le idee «u un tema delicato 
e diff ici le come la scnola e la 
sua decomposizione. 

E r incontro c'è slato. Per 
la pr ima volta a Tor ino , nna 
piazza calda di conflittualità 
aspra «ni tema scuola, delega
zioni di lutti i par l i l i si so
no incontrale in un teatro cit
tadino con provveditore e as
sessori e hanno di«cn««o in -
fransenilo co«ì una barriera 
di diffidenza preconcetta ele-

I vaiasi a tratt i , nel passato, fi
no e oltre i l im i l i del fanat i 
smo ideologico più esasperato. 
Questo, ovviamente, è nn fat
to. Come è n n fatto, altresì, 
che l'accordo nazionale ha fa
vorito Vapertara del eonfro-
to in «na vede locale ra un 
argomento, la acaole e lo Sti

parla di «cuoia è l'ora della 
contrapposizione ideologica. E 

j poi . soprattutto, quanta igno
ranza dell'accordo e quanta 
deliberata volontà di sminuir
lo. svilirlo, aggredirlo fra tutte 
le par l i . 

E' bene insomma guardare 
con realismo, «e vogliamo an
dare avanti nella lotta entro 

J frano » ) , né ci sono «lati r i -
| «parniiali gli umori t ipici d i un 
I opposto integralismo di parie 
; laica (« I /acconlo è un patto 
! a due per un nuovo regime 
ì "conconlatar i . . " D f M ' C I » ) . 

Miianio cioè «enlilo. palpabi l -
I mente, quanto in un ' certo 
j per-onale politico i»eriferiro I 

possano far - i largo un vero 
e proprio t imore e una vera e 
propria ostilità |>er l 'avanzare j 
dei processi uni tar i . 

C'è dunque un giudizio, un 
pr imo giudizio «la «lare. Per 
registrare un serio l imi le lut
to ancora > da valicare. M a 
insieme per «esnalare tn l -
la la potenzialità del var
co che si è aperto ( l ' i n 
contro c'è stato, era la pr ima 
volta, né i l discordo sembra 
chinso). M a c'è. soprattutto. 
la «egnalazìone di nn compi
to urgente per noi . Attrezzarci 
mecl io. con un occhio all 'ac
cordo e uno puntalo «n Roc-
cacannnccia. perché i l con
fronto non si e«auri-ca in 

la nuova situazione, al rappor- • "ìeloilo > ma si «vi luppi, in
vece, in pratica unitar ia. Per
ché l'intesa, che non è espro
prio della politica da parte dei 
part i t i , si r i f letta nel tessalo 
sociale e istituzionale come fat
tore propulsivo, immaginoso 
e creativo, d i nna radicata e 
profonda cultura della tra
sformazione. 

Giuliane Ferrara 

lo fra l'intesa e la realtà del 
paese. Questo passo in avan
ti del processo unitario non ha 
infatt i sopito — ma risveglialo, 
invece, in alcuni casi —> le vel 
leità integralistiche e lo spi
r i to d i crociata. Abbiamo senti
to pronunciare affermazioni 
incredibi l i d i parte cattolica 
( e La tesola i delle famigl ie , 
i polit ici e lo Stato non e'en-

troiti valutari dovuti al tu
rismo è il figlio della svalu
tazione e non della maggiore 
incisività della nostra offerta 
visto che in termini reali il 
turismo straniero in Italia è 
automentato solo dell'uno per 
cento contro la media del 
1318 per cento dei paesi 
concorrenti. Gli intestimeli-
ti nell'edilizia alberghiera, 
misurati in posti letto so 
no caduti da 50 a 20 mila lire 
all'anno. Insomma, la nostra 
offerta non si aggiorna ma in
vecchia. H nostro paese, se
condo nel mondo per attrez
zature, è sceso al sesto posto 
per introiti turistici e per in
dice di utilizzo delle attrezza
ture stesse ». 

Le nostre difficoltà, come 
si vede, non sono dovute solo 
ai mari inquinati e all'ordine 
pubblico, ma anche alle no
stre arcaiche attrezzature. 
Vantiamo il vrimato di 4 mi
lioni di posti-letto negli al
berghi di tutte le categorie, 
però abbiamo anche il più bas
so indice di utilizzazione, il 
24 per cento. Per avere un'i
dea di come in Italia vengono 
utilizzate le nostre attrezza
ture basta fare un confronto 
con la Romania. In questo 
paese con soli 250 mila posti-
letto si riesce a fronteggiare 
un movimento turistico inter
no e straniero di 8 milioni rfi 
persone. In Italia negli alber
ghi abbiamo 4 milioni di posti-
letto (sedici volte pili della 
Romania) e il movimento è 
di 33 milioni di persone. 

La cattiva utilizzazione del
le attrezzature appesantisce i 
costi e fa salire i prezzi. Così, 
anche se ci troviamo in van
taggio rispetto agli altri paesi 
per i cambi valutari, ci tro
viamo poi in difficoltà per i 
costi dei soggiorni negli al
berghi e nelle pensioni. Na
turalmente questo discorso va 
riveduto per alcune zone ita
liane, specie in Emilia-Roma
gna, dove lo sviluppato asso
ciazionismo fra gli operatori 
nel settore turistico può per
mettere prezzi concorrenziali. 

Oltre ai costi degli alberghi 
gli stranieri ci rimproverano 
anche la poca chiarezza net 
conti, in particolare quelli del
le trattorie e dei ristoranti. 
Per chi è abituato a prezzi 
« tutto compreso » fa una pes 
sima impressione vedersi pre
sentare un conto diverso da 
quello che si immaginava 
scorrendo il menù. Attraver
so gli artifici del « pane e co
perto > e della percentuale di 
servizio, che varia da locale 
a locale, si strappa quel mi
gliaio di lire in più che la
scia al turista straniero la 
impressione di essere rittima 
di un altro raagiro tutto ita
liano. 

Se osserviamo la nostra bi
lancia dei pagamenti con l'e
stero e vediamo quanto con
tribuisce il turismo alla di 
minuzione del disavanzo, ci si 
rende conto come dovremmo 
fare di tutto per contrastare 
il passo a quei paesi in di
retta concorrenza con noi. par
tendo anche dalla eliminazio
ne di quei piccoli « nei > che 
spesso deturpano il rolfo del I 
turismo italiano. I 

Prezzi e conti a parte, il , 
nostro maggiore problema è ' 
quello di analizzare bene qua- \ 
li sono le armi che possiamo j 
mettere in campo per un no- \ 
stro rilancio turistico nel baci- ' 
no mediterraneo. Nella recen
te conferenza nazionale del 
turismo questo punto di par
tenza è stato individuato nel
le regioni meridionali. Qui — 
come osserva nella rela
zione presentata al convegno 
la compagna Dina Rinaldi, 
vice-responsabile della sezione 
ceti medi del PCI — non bi
sogna ripetere oli errori com
messi dalla Cassa per il Mez-
togìamo, edificando, anch* in 

campo turistico, le famose 
« cattedrali nel deserto ». Oc
corre invece armonizzare l'ini
ziativa pubblica e quella pri
vata nel quadro di un effet
tivo coinvolgimento delle po
polazioni locali tiell'attii'ità 
turistica. Nel Mezzogiorno si 
è investito e si continua a in
vestire moltissimo nella co
struzione di complessi che poi 
vengono scarsamente utilizza
ti, proprio a causa della lie
vitazione dei prezzi. Quello 
che manca nel Sud è un'at
trezzatura ricettiva a buon 
mercato, ca\>ace di attirare 
l'attenzione del turista medio. 

Si spende male nelle at
trezzature e si spende malis
simo anche nelle iniziative 
promozionali. Uno dei tanti 
esempi negativi ci viene dalla 
Sicilia. Per incrementare l'ar
rivo di turisti stranieri nel
l'isola la Regione ha varato 
una legge che concede faci

litazioni finanziarie ai voli char
ter. arrivando a rimborsare 
anche il 40 per cento del co
sto del biglietto aereo. 

Tariffe aeree 
dimezzate 

Nei voli charter, come si 
sa, le normali tariffe aeree 
vengono dimezzate poiché è 
possibile riempire totalmente 
l'aereo e i costi di personale 
diminuiscono. Questo partico
lare non viene però tenuto in 
conto dagli uffici regionali e 
cosi al turist operator viene 
rimborsato il 40 per cento del 
prezzo pieno del biglietto. Ec
co un esempio. Il volo Londra-
Palermo costa a tariffa piena 
intorno alle 230 mila lire; col 
volo charter la spesa è di 110-
115 mila lire. Per ogni pas
seggero che sbarca in Sicilia 
la Regione dà all'organizzato
re il 40 per cento della tarif
fa pleva, cioè 92 mila lire, 
quasi il prezzo realmente pa
gato da ogni turista. Non si 
sa quante di queste 92 mila 
lire vengano restituite al tu 
rista die Ita scelto la Sicilia 
per la sua villeggiatura e 
quante rimangano in tasca al
l'organizzatore dei viaggi. 

Una cosa è certa, il tnrist-
oi>er«tt r utilizza quanto gli 
versa la Regione come rim
borso dei voli charter per {za
gare gli alberghi prenotati la
sciando in Inghilterra o ne
gli altri paesi l'equivalente in 
valuta .straniera versata in 
anticipo dai turisti. Così l'ope
razione * promozionale » attra
verso i voli charter si risol
ve in un doppio danno per lo 
Stato: pagamento per intero 
del contribuente italiano del 
biglietto aereo ai turisti stra
nieri ed esportazione e lega
le > della valuta. 

Anche nel settore del turi
smo straniero, come si vede, 
ci sono tante cose da rad
drizzare a partire da una ri
forma dell'ENIT, già all'esa
me del Parlamento, per arri
vare a serie campagne pro
mozionali. alla sistemazione di 
attrezzature più economiche 
e sopraHutto alla eliminazio
ne di quei guai interni che 
all'estero sono argomento di 
campagne di stampa contro ti 
turismo in Italia. 

Taddeo Conca 

Le indicazioni di un 

convegno Inarch 

- Domande 
sul futuro 

dei distretti 
" scolastici 
Nello sviluppo della par
tecipazione il valore del 
nuovi organi decentrati 

Parlare e discutere di di
stretti scolastici significa af
frontare una problematico, 
nella quale si mettono a nudo 
tutti 1 disquilibri e le disfun
zioni di cui soffre la scuola 
italiana: da quello territoria
le n quello delle tipologie edi
lizie; dai contenuti da dare al 
rinnovamento didattico, alla 
riforma delle secondarie supe
riori; dal rapporto tra strut
ture scolastiche e strutture 
produttive, al problema della 
occupazione giovanile; dallo 
aggiornamento degli inse
gnanti, alla partecipazione at
tiva di tutte le componenti 
sociali ai problemi della scuo
la ed alla apertura delle strut
ture e attrez/ature scolastiche 
alla comunità; significa anche 
parlare di centralismo autori
tario e di decentramento de
mocratico. 

Molti di questi problemi so 
no stati affiontatl durante lo 
puma sessione di un con\e-
gno sul distretti scolastici che 
si è svolta a Roma il '20 giu
gno scorso presso l'istituto na
zionale di atchitettura. Ma il 
tema, cosi ampio e cosi Im
portante per le sorti della 
scuola Italiana, è stato com
presso in una sola giornata 
di lavori durante la quale i 
relatori hanno dovuto limitar
si, nella maggioranza dei ca
si, a riassumere brevemente 
le relazioni e le memorie pre
sentate. Cosi come 1 rappre
sentanti delle Regioni si sono 
trovati a dovere Illustrare 
frettolosamente nella serata, 
di fronte ad un pubblico or
mai rarefatto, le diverse espe
rienze di lavoro preparatorio 
già compiuto in previsione 
della realizzazione dei distret
ti. Ed era questo forse 11 mo
mento piit interessante del 
convegno, sul quale meno 
aleggiava 11 patrocinio del mi
nistero della pubblica Istru
zione. 

Erano Infatti presenti tre 
componenti. Quella verticisti-
ca ministeriale con una do
cumentata relazione introdut
tiva del dott. Destefanls (e 
con un'apparizione del mini
stro Malfatti che nel suo in
tervento non ha risparmiato 
critiche alle Regioni e che, 
ci sombra, non ha preso nes
sun preciso impegno circa la 
data delle prossime elezioni 
distrettuali); quella tecnlco-
speciahstica dei membri delle 
varie commissioni di studio 
che hanno prodotto una note
vole quantità di materiale af
frontando tematiche e proble
matiche di grande interesse. 
materiale tuttavia che 1 par
tecipanti al convegno potran
no conoscere e approfondire 
solo dopo aver letto la nutri
tissima cartella di atti, me
morie e documenti fornita 
dall'Inarch; e quella infine. 
come già si è detto, del rap
presentanti degli enti locali 
che, per la « compressione » 
dei tempi, non hanno trovato 
quello spazio che avrebbero 
invece meritato (c'è da se
gnalare. per le Regioni, una 
esemplare pubblicazione del
la Giunta regionale toscana 
sui distretti scolastici. 

A mojte delle Istanze sol
levate si è comunque tenta
to, durante 11 convegno di da
re una risposta (particolar
mente interessante la relazio
ne dell'arch. Leti-Messina sui 
problemi di metodologia urba
nistica ed architettonica), ma 
un Interrogativo è rimasto 
aperto, e di fondamentale Im
portanza: quali reali contenu
ti dare ad un qualcosa che 
sta per compiersi? Non ri
schiamo. come diceva il Gat
topardo. di « cambiare qual
cosa affinchè tutto rimanga 
come prima »? Una risposta 
di notevole interesse per la 
sua complessa articolazione, è 
stata data dalla profssa La 
Malfa Calogero; ma non è 
stato detto chiaramente che 
il problema è essen?ialmente 
di volontà politica ed In parti
colare di volontà politica vol
ta ad esaltare 11 ruolo dei 
futuri nuovi organi decentrati 
e disposta a non mortificare 
le istan7e di base e di parte
cipazione democratica ogsrl 
presenti in molti strati so
ciali. 

Sinora, e il riferimento è 
spontaneo ed immediato, l'e
sperienza degli organi colle
giali ci ha fatto chiaramente 
vedere come, dopo essere sto
ta proposta. la partecipazione 
è stata avvilita dall'impatto 
con la burocrazia e da uno 
barriera di circolari ministe
riali d'elenco potrebbe essere 
lungo: basti ricordare i tagli 
ai bilanci delle scuole, l'osti
nata resistenza alla pubbliciz
zazione delle riunioni degli or
fani collegiali, i tentativi di 
evitare momenti di mobilita
zione civile e culturale con 
lo scaglionamento della data 
delle elezioni, e tc) . 

Ma la risposta agli interro
gativi potrà essere data solo 
se si riuscirà a consentire 
e rendere operanti anche nuo
ve forme di partecipazione 
spontanea e democratico 
quali ad esempio le consulte 
scolastiche distrettuali, che 
potrebbero affiancare, nell'o
pera di programmazione, 1 
futuri consigli scolastici di
strettuali. . 

Vittore Martelli 
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